
ELEZIONI 2009 Abbiamo molti elettori in prestito e non scommetterei sulla vocazione maggioritaria

Pd, per vincere non basta inseguire la Lega

 ●

In 7 giorni Cofferati
scuote il partito

RICCARDO
LENZI*

NESSUN RIFERIMENTO a palazzo Malvez-

zi, nelle parole di Cofferati. Ma i vertici del Pd

hanno già deciso che lo scenario dovrà esse-

re omogeneo: «impensabile», si diceva nei

giorni scorsi in via del-

la Beverara, che

l’Unione continui a

governare in Provin-

cia ma non a palazzo D’Accursio.
«Stella polare» sarà il programma,
hadettoalcunigiorni faCaronna.
Una linea su cui si è attestato an-
che Errani. Ma ieri Cofferati, pur
sottolineando che «il dibattito in
corsonell’AltraSinistrarendediffi-
ciledirequali forzediquell’areasa-
rannoincampodaqui al2009», è
andato ben oltre. «Io non dico
chebisognaandaredasoli sempre
- argomenta il primo cittadino -,
sono i partiti a decidere, ma do la
mia opinione di sindaco: mi sono
iscritto al Pd per dare sostanza a
una vocazione maggioritaria. È
un elemento a cui non rinuncio.
Poi di volta in volta si valutano le
situazioni,ma ci si deve provare».
Non in tutti i municipi, però, l’al-
leanza Pd-Idv ha superato il 50%
come a Bologna. E se ci si ferma
prima, come in molti centri, an-
cheminori? «Le elezioni ammini-
strativesivinconoanchealballot-
taggio. Ma, via, la Regione non è
unpiccoloComune»,è la secca ri-

sposta di Cofferati. Che poi con-
clude: «Il Pci non ha mai detto di
avere una vocazione maggiorita-
ria, ma il Pd sì, Walter Veltroni
l’ha ribadito più volte. Se mi dico-
no: “Non è più così”, allora per-
ché abbiamo fatto il Pd? In quel
caso, non mi interessa...».
Parole forti, insomma, accompa-
gnate da un accenno non casuale
alle modalità con cui si crea una
coalizione: «Sono necessari l’opi-
nionedel partito (odei partiti) e la
condivisione del candidato», che
firma l’alleanza delle forze che lo
sostengono. Come dire che l’ac-
cettazione del “bis” da parte di
Cofferatipotrebbeesserecondizio-
nata dalla conferma della famosa
«vocazione maggioritaria».
Un’eventuale rinuncia da parte
dell’attuale primo cittadino, inol-
tre, aprirebbe un fronte nuovo: il
ticket Cofferati-Draghetti è consi-
derato inscindibile. E un candida-
to diverso dall’ex segretario della
Cgil, magari più vicino al mondo
cattolico, riaprirebbe i giochi an-
che a palazzo Malvezzi. Dopo le
accusedi«scarsocoraggio»aiverti-
cideidemocratici («Nonhomai li-
tigato con Caronna», sostiene
Cofferati), la nuova uscita del pri-
mo cittadino bolognese spiazza,
prima di tutto, la Regione. Errani,

si diceva, osserva come «la voca-
zione maggioritaria del Pd, qui in
Emilia-Romagna, non sia una no-
vità. Abbiamo sempre cercato di
interpretarla senza atteggiamenti
autoreferenziali».Unmodogenti-
leperdireche, invialeAldoMoro,
nessuno intende aprire una crisi
di maggioranza a ben due anni
dalle elezioni regionali.

I precedenti

■ di Andrea Bonzi / Segue dalla prima

L’opinione

Ammesso che i cittadini voti-
nodavvero«conlapancia»,è
certamente vero che molte
delle reazioni alla grave scon-

fitta elettorale del centrosinistra non
sembrano particolarmente razionali.
Durante un recente dibattito mi è capi-
tato di ascoltare un giovane e scettico
elettore del Pd («Sono di sinistra,ma ho
votato Pd perchè dal’altra parte c’è la
coppia Berlusconi-Bossi»): secondo lui
il centrosinistra avrebbe perso perchè
«tra lacopiae l’originalegli italianihan-
no scelto l’originale». Questo giovane
studente ha poi aggiunto che «se il PD
continuerà a scimmiottare la destra,
non solo non mi iscriverò ma la prossi-
ma volta non andrò nemmeno a vota-
re».
Di tutte le cose che ho letto in questi
giorni, leparole diquesto ragazzo «di si-
nistra»sonoquellechemihannocolpi-
to di più: nonostante l’amarezza ha vo-
luto partecipare ad un incontro poste-
lettorale in un circolo del Pd, condivi-
dendo con altri il suo punto di vista di
«elettore in prestito».

Io penso che il Partito democratico sia
(e debba continuare ad essere) l’esatto
contrario del Pdl.
Il Pd è innanzitutto un partito vero, na-
todalloscioglimentodeiDsedellaMar-
gherita, e dalla partecipazione di perso-
ne che non avevano mai avuto tessere
di partito. Il Pdl è solo un patto di pote-
re tra Berlusconi eFini. Questaè già una
belladifferenza.Mac’èunaltroelemen-
to che ci distingue nettamente da loro:
la destra italiana, oggi maggioritaria,
confermadinonessereantifascista.Per-
sonaggicomeGaragnanieRaisi, impor-
tanti esponenti del Pdl bolognese, do-
vrebbero smetterla con le solite provo-
cazioni che da anni precedono il 25
aprile. Provocazioni inaccettabili da chi
ha l’onore di essere stato eletto in una
città medaglia d’oro per la Resistenza.
Specie nel 60˚ anniversario della Costi-
tuzione italiana. L’autorevolezza non
deriva dal potere che si ha, ma dalla re-
putazione che ci si merita. Inseguire gli
elettoridellaLegasul temadellasicurez-
za, per esempio, è un segno di debolez-
za. Una politica seria ed autorevole, an-

zichéadeguarsialvincitoredi turno,do-
vrebbe per prima cosa aprire una rifles-
sione ampia, coinvolgente e trasparen-
teconiproprielettorie leproprieelettri-
ci. Anche perchè è difficile spiegare la
coerenza tra l’indulto approvato nel-
l’estate del 2006, grazie al quale molti
delinquenti escono di galera o evitano
dientrarci, e la campagnaper la sicurez-
zadicoloroche l’hannovotatoinParla-
mento. Eppure il 95% degli italiani era
contrario all’indulto. Come mai allora
non si è voluto inseguire l’opinione
pubblica? I cittadinibolognesi, oggi, so-
no più preoccupati dei lavavetri o dei
fratelli Savi (quelli della Uno bianca)?
In questi giorni leggiamo sui giornali la
solita rincorsa di dichiarazioni di vari
leaders. Dichiarazioni che assomiglia-
no più ad una resa dei conti tra pezzi
grossi, che ad un fecondo confronto di
idee. In vista delle amministrative del
2009 sarebbe forse più utile ascoltare le
idee, lepropostee lecritichedeglieletto-
ri del Pd (tutti: convinti e «in prestito»).
Berlusconi farà ilpossibile e l’impossibi-
leper continuareavincere.Anche a Bo-

logna. Ho la sensazione che il «Pd del
nord»nonsiaesattamenteunargomen-
to entusiasmante per i bolognesi. A for-
za di guardare a nord e al centro si ri-
schia di diventare strabici e non vedere
dove si cammina. Non credo di essere
l’unico militante del Pd a pensarla così.
Ebbene: cosa c’è di male a confrontare
pubblicamenteopinioniegiudizidiver-
genti? Non è meglio farlo subito, anzi-
ché dopo l’estate? Se, a prescindere dal-
la volontà di Cofferati, si faranno avan-
ti altri candidati, bisognerà darsi il tem-
po necessario per fare le primarie. Quel
tempo che purtroppo non abbiamo
avuto per scegliere i candidati al Parla-
mento.L’unanimitàèormaiunricordo
del passato: in un partito democratico
ideeepropostedevonocircolarepubbli-
camente e, se non sono conciliabili, de-
vono poter misurare il consenso che ri-
scuotono. secondo regole condivise e
predeterminate. Altrimenti rischiamo
che di maggioritario ci resti solo la «vo-
cazione».
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Basta una settimana a
Sergio Cofferati per fissare
una serie di paletti al Pd e
alla sua ricandidatura nel
2009. Si comincia con il Pd
del nord: «La padania
esiste», osserva Cofferati. E
per rafforzare il partito
nell’area compresa «tra
Liguria, Piemonte,
Lombardia, Veneto, Friuli
ed Emilia», il sindaco pensa
a un partito «federato per
macroregioni». Piccata la
replica di Massimo Cacciari
(«Sono 15 anni che predico
questa idea, ma l’Emilia con
il nord non c’entra»), secca
quella di Romano Prodi («La
base del partito è regionale
e non si cambia»). Dopo
una riunione con i segretari
regionali, Veltroni decide
per «un coordinamento che
promuova le iniziative
politiche al nord (e poi al
sud) su temi
programmatici». Ma niente

spezzatini. Poi, il tema
delle alleanze. Cofferati
sfida il segretario regionale
Salvatore Caronna sulla
«vocazione maggioritaria»:
«In Emilia-Romagna ci
vuole più coraggio», dice.
«Ne abbiamo da vendere»,
ribatte Caronna: niente
decisioni avventate
sull’asse con l’Arcobaleno a
livello regionale, sarà il
programma a decidere le
eventuali alleanze. Intanto,
però, Cofferati benedice
l’intesa bipartisan Pd-Udc
sui manganelli e gli spray al
pepe ai vigili urbani. La
Sinistra promette
ostruzionismo. Il resto è
storia di ieri: dalla conferma
del 18 giugno come
“D-day” in cui Cofferati
darà la sua disponibilità per
il bis (ma intanto la
presidente Draghetti si è già
pronunciata), al pressing
sulla Regione affinché il Pd
scelga di andare da solo
alle amministrative 2009 e
regionali 2010.  a.bo.
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Cofferati: «Voglio
solo un Pd
maggioritario»
Il sindaco mette i paletti alla ricandidatura
«Caronna? Con lui non ho mai litigato»

Il segretario regionale Salvatore Caronna Foto di Luciano Nadalini
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